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Il rischioso “Gioco” di Trabacchi
Alla “Feltrinelli” presentato l’ultimo romanzo dello scrittore
PIACENZA - Tanta gente alla Li-
breria Feltrinelli per la presen-
tazione dell’ultimo romanzo di
Nereo Trabacchi e per entrare
in Gioco, cioè per partecipare
alla gara virtuale che il protago-
nista, Eugenio Bolla, propone ai
i lettori. Trasformare dieci gior-
ni della propria vita in un sin-
golare - e rischiosissimo - gio-

co. Partendo da una base di
cento, togliere ed aggiungere
punti in relazione a quello che
ci capita nella vita. E ad Euge-
nio Bolla succederà veramente
di tutto, anche perché - preso
dal vortice della partita - tra-
sformerà il Gioco in una sfida
con la sua vita.

Introdotto dal capocronista

di “Libertà”, Giorgio Lambri, lo
scrittore piacentino ha presen-
tato questa intrigante interse-
zione tra romanzo e realtà vir-
tuale, in libreria già da alcuni
giorni (Editrice Farnesiana).
«L’unico nome presente nel ro-
manzo è Eugenio Bolla - ha
spiegato Trabacchi - gli altri so-
no La Moglie, la Figlia, le Aman-

ti, il Socio, pedine inconsapevo-
li del “Gioco” del protagonista».

Come per tutti gli altri lavori
di Nereo Trabacchi, anche in
questo caso i diritti d’autore di
questo libro saranno devoluti
in beneficenza, tramite i servi-
ces del Rotary Club San Anto-
nino - di cui Trabacchi fa parte
- alla Fondazione Pia Pozzoli (a
sostegno delle famiglie di per-
sone disabili) e a Medici con
l’Africa Cuamm (organizzazio-
ne non governativa che dal
1950 si spende per il rispetto
del diritto umano fondamenta-
le alla salute).Lo scrittore Nereo Trabacchi (a des.) col giornalista di Libertà Lambri(f.Franzini)

PIACENZA - Quando Piero Gobetti
morì, il 15 febbraio 1926 a Parigi
ad appena 24 anni, con il fisico
minato dall’aggressione squadri-
sta subita mesi prima, il figlio
Paolo, nato il 28 dicembre 1925,
era molto piccolo. Se a traman-
dare il ricordo diretto dell’intel-
lettuale liberale e antifascista,
contribuì soprattutto la moglie,
Ada Prospero, madre di Paolo,
non di meno quest’ultimo,
scomparso nel 1995, ha sentito la
necessità di ripercorrere l’espe-
rienza di un genitore così impor-
tante, lasciando ai posteri un ri-
tratto fondamentale tramite il
film Racconto interrotto, che
verrà proiettato domani sera alle
21 al Black cat, nella sede di
Cittàcomune, in via Borghetto,
2/i, ingresso libero.

L’iniziativa si inserisce nel pro-
gramma dell’associazione politi-
co-culturale presieduta da Pier-
giorgio Bellocchio, relativo a un
ciclo di incontri su Piero e Ada
Gobetti, che si concluderà al Tea-
tro dei Filodrammatici martedì

13 dicembre alle ore 21 con la
conversazione su Vita e impegno
di Ada... con Piero e oltre alla qua-
le parteciperanno Gianni D’Amo
ed Ersilia Alessandrone Perone,
curatrice dell’epistolario Nella
tua breve esistenza. Lettere 1918-
1926, Einaudi.

In quella stagione trasportano
anche le immagini del Racconto
interrotto, diretto nel 1992 dal
critico cinematografico e cinea-
sta Paolo Gobetti e da Claudio
Cormio. La vicenda è resa vivida
grazie al concorso di molti testi-
moni: Carlo Levi, Natalino Sape-
gno, Andrea Viglongo, Giovanni
Tribaudino, Franca Reynaud Ca’-
Zorzi Noventa, Mario Fubini, Igi-
no Giordani, Giuseppe Saragat,
Manlio Brosio, Umberto Morra,
Giuseppe Prezzolini, Mario Vin-
ciguerra, Augusto Monti, Celesti-
na Barberis Roglio, Alfonso Leo-
netti, Alessandro Passerin D’En-
trèves, Aldo Garosci, Riccardo
Bauer, Ferruccio Parri, la stessa
Ada Prospero Marchesini Gobet-
ti, Paolo Vita Finzi, Giuseppe Ra-

pelli, Lelio Basso, Luigi Salvato-
relli, Franco Antonicelli, Camilla
Ravera, Leonida Repaci, Pietro
Comollo, Umberto Terracini, Vit-
torio Parmentola, Augusto Maz-
zetti, Pietro Nenni, Sandro Perti-
ni, Filomena Nitti Bovet, Luigi E-
mery, Lydia Campolonghi: scrit-
tori, giornalisti, uomini politici,
studiosi di varie discipline che
hanno offerto un contributo ri-
velante nell’Italia del secondo
dopoguerra e che qui narrano
come è avvenuta la loro cono-
scenza con Gobetti, com’era la
vita al tempo del fascismo e negli
anni immediatamente prece-
denti l’instaurarsi della dittatura.

«È una galleria in cui si trovano
gli uni accanto all’altro, vincenti
e perdenti» commentava Paolo
Gobetti. Alle voci si alternano o
fanno da sfondo immagini d’e-
poca degli eventi del periodo,
dalla rivoluzione russa alla mar-
cia su Roma, e della quotidianità
di un giovane come Gobetti dai
vasti interessi culturali. Per “L’or-
dine nuovo”, il giornale di Gram-

sci, Piero scriveva soprattutto re-
censioni teatrali.

La telecamera va anche alla
scoperta di luoghi sopravvissuti
nella Torino degli anni Novanta,
come il cortile della sede univer-
sitaria di via Po, il Teatro Cari-
gnano e le case abitate da Piero
Gobetti, in via XX Settembre pri-
ma, in via Fabro poi, dove è sta-
to costituito il Centro studi inti-
tolato al fondatore de La rivolu-
zione liberale. Paolo Gobetti, ex
partigiano, fu critico cinemato-
grafico dell’edizione piemonte-
se de L’Unità dal 1948 al 1956,
fondatore e direttore de «Il nuo-
vo spettatore cinematografico»,
uscita dal 1960 al 1965. L’anno
successivo promosse la creazio-
ne dell’Archivio Nazionale Cine-
matografico della Resistenza di
Torino e nel 1975 del Centro di
Documentazione Alpina. Tra i
suoi lavori: i documentari Scio-
peri a Torino (1962), Lotta parti-
giana (1975) e Le stagioni della
Resistenza (1995).

Anna Anselmi

A sinistra Ada e Piero Gobetti,sopra due testimoni eccellenti che sfilano nel
film “Racconto interrotto”: i socialisti Pietro Nenni e Sandro Pertini

Da Carlo Levi a Nenni,da Pertini a Sapegno,da Saragat a Prezzolini:una lunga lista di contributi

Quel film su Piero Gobetti
Domani sera nella sede di Cittàcomune la proiezione di “Racconto
interrotto” che il figlio Paolo dedicò al padre, con tante testimonianze

PIACENZA - La grande cinemato-
grafia italiana ha sempre istituito
un canale privilegiato con le me-
tafore culinarie a differenze di al-
tre tradizioni magari più spetta-
colari come l’americana, più sot-
tili come la francese o più algide
come l’inglese.

Come ha brillantemente di-
mostrato l’esperto di cinema
Enzo Latronico nella conferenza
Il cibo nel cinema. Montaggio di
scene gastronomiche tratte da
film della commedia all’italiana
tenuta all’auditorium della
“Corte Biffi”, a San Rocco al Por-
to, curata dalle associazioni Ci-
neroad ed Operadarte rappre-
sentata da Maurizio Caprara,
moderatore Eugenio Russo. Fa-
mosi registi e celeberrimi attori
hanno in alcuni capolavori ele-
vato un’azione di routine a pro-
tagonista e catalizzatrice di e-
venti oltremodo significativi dal
punto di vista comico e sociale
soprattutto ma anche storico e
finanche ideologico.

Nella carrellata proposta da
Latronico, dopo una breve pre-
sentazione, immancabile il rife-
rimento all’Albertone nazionale
che in Un americano a Roma
(1954) ha ufficializzato quella
tendenza con uno sketch irresi-
stibile. E Sordi ricompare in una
scenetta di Dove vai in vacanza? 
(1978) dove, tra il disappunto dei
villeggianti, con la moglie risco-
pre il piacere del cibo contro o-
gni intellettualismo e per un sano
populismo.

E che dire di Nanni Moretti? In 
Bianca (1984) il travagliato rap-
porto con un dolce diffusissimo
tra i giovani (“Nutella”) diventa
termometro delle incertezze e
delle immaturità di certi adulti.
Non poteva mancare il finale de I
soliti ignoti (1958) dove maldestri
ladri non troveranno la cassafor-
te ma una fumante pentola di
pasta e fagioli, cena riparatrice
dopo il fallimento di una rapina
meticolosamente preparata.

Altra gag irresistibile Hostaria,
episodio de I nuovi mostri (1977),
dove il cameriere Gassman e il
cuoco Tognazzi - dopo una furi-
bonda lite in cucina compromet-
tendo molte pietanze - servono
a commensali snob piatti non
proprio doc. Poi Terence Hill,
campione degli spaghetti we-
stern all’italiana, in Trinità divo-
ra - quasi animale affamato nel-
lo stupore generale - dosi spro-
porzionate. Ma è con La grande
abbuffata (1973) in cui alcuni a-
mici decidono di suicidarsi in
un’orgia di sesso e leccornìe che
emerge il lato tragico e parados-
sale dell’eccessivo benessere. In-
fine Totò in Miseria e nobiltà
(1954) rispecchia malessere del
Sud, difficoltà di una città nel
giornaliero approvvigionamen-
to. Latronico ha dunque sottoli-
neato come l’accoppiata cibo-ci-
nema sia strana ma indicativa
della sensibilità italiana celante
malesseri generazionali e qual-
che devianza psicologica.

Fabio Bianchi

Un momento
della conferenza
su cibo e cinema

di Enzo Latronico
a Corte Biffi

(foto  Franzini)

Conferenza di Latronico alla Corte Biffi

Gastronomiche visioni
tra arte culinaria e cinema

PIACENZA - L’Unità d’Italia com-
portò molti cambiamenti an-
che a livello di abitudini ali-
mentari, con il risultato del
consolidarsi di tante delle tra-
dizioni che tuttora conoscia-
mo. Se ne è parlato all’audito-
rium Sant’Ilario, nel secondo
incontro del ciclo I sabati della
storia, organizzato dalla dele-
gazione piacentina del Fai
(Fondo ambiente italiano), gui-
data da Domenico Ferrari Ce-
sena. Un’iniziativa che ha cer-
cato di “intercettare” tematiche
meno frequentate del nostro
Ottocento, come avvenuto l’al-
tro pomeriggio in Sant’Ilario
con i giornalisti e scrittori Elma
Schena e Adriano Ravera, auto-
ri del libro A tavola nel Risorgi-
mento, edizioni Priuli & Verluc-
ca, dedicato al secolo XIX in cu-
cina. Si sono susseguiti aned-
doti, curiosità e ricette (il volu-
me ne contiene ben 120 tratte
da pubblicazioni dell’epoca,
come l’Artusi e il Cavalcanti),
tra cui quella della torta di
Mazzini. La preparazione del
dolce a base di mandorle tanto

apprezzato dal fondatore della
Giovine Italia si trova in una let-
tera alla madre. I relatori hanno
spiegato come la torta sia stata
riproposta nel 2011 a Torino in

molti ristoranti, con grande
successo.

Tra le novità giunte insieme
alla riconfigurazione politica
degli Stati lungo la penisola ci

fu il diffondersi di nuove termi-
nologie e nuovi piatti. Per e-
sempio, a Napoli, nella prima
metà dell’Ottocento tutta la pa-
sta tubolare cava all’interno

rientrava nella categoria dei
“maccheroni” ed era miscono-
sciuta la denominazione “spa-
ghetti”. Risale al periodo postu-
nitario anche l’introduzione
della pasta al pomodoro, oggi
simbolo della città partenopea,
ma che invano si sarebbe ordi-
nata a un tavolo prima del
1860. Notevole inoltre l’evolu-
zione dell’allestimento dei
banchetti, soprattutto nel caso
dei pranzi di gala delle corti
dell’aristocrazia. Fino al 1811
vigeva il servizio alla francese.
Prevedeva che tutte le stoviglie,
ciascuna completa di una spe-
cialità, fossero già disposte sul
desco, attorno al piatto del
commensale. Una volta che
questi si era servito arrivavano
i camerieri a sparecchiare per
poi imbandire subito la mensa
con un nuovo servizio, da un
minimo di tre a un massimo di

otto. Ogni servizio era formato
da 20 piatti diversi per cui si
potevano avere, nelle situazio-
ni più sontuose, la bellezza di
160 piatti.

La moda mutò nel 1811,
quando con l’ambasciatore
dello zar a Parigi prese piede il
servizio alla russa, nel quale le
portate venivano consegnate
dal cameriere singolarmente,
una dopo l’altra, in numero ri-
dotto rispetto al servizio alla
francese. Nell’appuntamento
precedente de I sabati della sto-
ria, Valeria Palmas si era invece
soffermata sulle eroine lettera-
rie dell’Ottocento: la giovane fi-
glia di un lord inglese innamo-
rata di un medico siciliano pa-
triota fuggito in Liguria ne Il
dottor Antonio di Giovanni Ruf-
fini; Pisana de Le confessioni di
un italiano di Ippolito Nievo,
straordinario personaggio fem-
minile anticonvenzionale, vo-
lubile e generoso; fino alla sen-
sibilità moderna di Luisa, l’in-
felice mamma di Piccolo mon-
do antico di Antonio Fogazzaro.

a. ans.

Elam Schena e
Adriano Ravera
hanno tenuto
un’interessante
conferenza in
Sant’Ilario(foto
Franzini)

La torta di Mazzini, una ricetta ancora in voga
In Sant’Ilario interessante conferenza per “I sabati della storia” promossi dal Fai
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